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grandisbime spoglie : I n d i ,  continuando G io ­
vanni imperadore ad essere molesto al veneto 
nome , avendo eziandio ricusati al doge i soli­
ti titoli d ’ onore, entrò il doge nella M orea e 
impadronissi di Modone , facendone schiavi 
fanciulli e fanciulle per cavarne buono riscat­
to , come conferma il Filiasi ( Saggio ec. pag. 
16/f ediz. 1811. ). Venuto poscia nel golfo ri­
dusse a nuova devozione Spalato e Traù, l ’an­
tica Zara ossia Belgrado , ed altri luoghi della 
Dalmazia che eransi dati sotto il potere degli 
U ngheri; della qual cosa vedi il Lucio  ( Ihst. 
de regno Da/m. et Craatiae. Lib. III. p. 120. 
ediz- 1768 ) ,  il quale però osserva che alcuni 
scrittori, come il Sabellico, pongono in dub­
bio cotesta ricupera della Dalmazia , che sa­
rebbe avvenuta nel 1 1 25 , ed altri la negano 
affatto, come il Bonlìnio. 11 Lucio però reca 
buone ragioni : e la tiene per vera. È qui è a 
notare che alcuni storici, come il Sabellico  e il 
Laugier, dicendo soltanto loderà  oppure Ziara 
città attuale, la confondono con 'Zara vecchia 
ossia Belgrado, mentre 'Zara non era stata allora 
.soggiogata dagli U ngheri, bensi Belgrado che 
in quella occasione fu dal doge smantellato, 
donate ai Zaratini le isole annesse alla giurisdi­
zione di Belgrado (Vedi Kreglianovich Memo­
rie ec. voi. 11. p. 20. ) Ricolmo di tante vitto­
rie il doge nel ritorno che faceva a Venezia , 
fece scala in Cicilia, e questi popoli mossi dal­
la fama che lo accompagnava, e malsoddisfat­
ti del loro re, offerirono al Michieli il comando 
di quell’ isola ; ma e g l i , ringraziandoli, ebbe 
rifiutata la offerta corona- Questa cosa è del 
tutto taciuta dal Dandolo , dal Monacis , dal- 
l ’Altinate, dal Sanuto, dal N avagero, dal Map- 
cello , dal Sandi , dal Laugier , dall’ A r t  de 
verifierles dates. III.807 ove de’duchi di Puglia 
e di Calabria , e de’ conti di Cicilia ; dal D a­
rà. ec. Essa è però asserita da varii mss. no­
stri storici , fra’ quali dalla cronaca attribuita 
a Daniele Barbaro ; dalla cronaca Agostini , 
dalla V e n ie ra ,  dalla cronaca S a v in a ,  dal Si­
vos ec. ec., e dagli stampati, Antonio Stella ne­

gli elogi latini p. 62, Bardi ( p. 27. della Div 
scrizione d elle  pitture della Sala dello Scru~ 
tinio ); Frescot ( Pregi drlla nobiltà veneta p. 
79); Simoneschi (V e V o  d ’ oro ec. ) E.’ facile 
l’immaginare più che il descrivere il trionfo con 
cui il doge Domenico iVJichiel pervenne alla 
patria; nellà quale però non istette ozioso. Im­
perciocché correndo l’anno nono del suo reggi­
mento , che corrisgonde all’anno 1126, armò 
quattordici galere contro il suddetto Giovanni 
imperadore", e molti altri vascelli , co ’quali ri­
passato in Levante acquistò la Cefalonia, e più 
oltre avrebbe spinte le sue m ire ,  se Giovanni 
mandati ambasciatori a Venezia non avesse 
cercata la pace , la quale fu accordata e stipu­
lata ; tanto era però 1’ odio che allora correva 
tra i veneti ed i G reci che il doge statui , niu* 
no in Venezia o nel dominio avesse a portar 
più barba all uso g re c o ,  ma dovesse farlasi ra­
dere, tranne coloro che avessero corrotto. D e-  
cretum f u it  (Dandolo p. 274) ut veneti qui hu- 
cusqi/e nutriverant barbas , de celerò imber- 
bes efficiantur. Anche l ’ isola di Curzola nel 
1128 ( i l  Darù a torto dice due anni dopo la 
morie del doge p. i 55. ) avendo ribellato alla 
signoria , sarebbe stata rivocata a devozione 
dal doge , se un prode cittadino Marsilio Zor*i 
comparso dinanzi a lui non si fosse offerto di 
volere co’proprii soldi e colla propria gente ri­
cuperare detta città , a tal condizione , che in 
perpetuo egli ed i suoi eredi dovessero rima­
nerne s ig n ori, e al governo di essa. Armati in 
effetto alquanti navigli, prese Curzola, e furon- 
gli mantenuti i patti. Ciò narrasi non dal Dan­
dolo, ma dal suo annotatore (p. 278) ; dal N a­
vagero p. 971 ; dal Sanuto che dice Pedone 
non M arsilio  Z o r z i , e da Paolo Morosini ( p. 
109. ) che dice Pappone Zorzi.

Questo doge fralle nobilissime spoglie reca­
te, ebbe cura di ricuperare dall’ isola di Chio 
nel 112.) il Corpo di s. Isidoro (non di s. Teo­
doro come a torto scrive il Palazzi F a sti duca- 
les p. 72.) che fu collocato in una ( ’ appella se­
parata della Chiesa di s. Marco ove oggi pure

Salem V en eti tantum ad proprium habeant quantum ipse R e x  solitus est. Ma ognun vede 
che qui si parla di proprietà non degli onori reali. Ed in effetto P Orologi traduttore di Gu­
glielmo di T iro ,  interpreta : M a nella piazza di Gerusalem m e abbiano però tanta proprie­
tà quanta è accostum ato di avere lo stesso re, e vi si parla de’ Veneziani in generale non 
della persona del doge. Cosi pure in tutto il contesto di queste due carte si stabilisce che i 
Veneziani nella parte loro assegnata avranno la stessa giurisdizione, le stesse esenzioni, pri­
vilègi, diritti, potestà che ha il re nella sua parte; nè si parla di onori da farsi al d og e ,  i 
quali erano dovuti alla sola persona del re.


